 Sete di Parola                   

a cura di www.qumran2.net
[image: image1.png]



"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

22/7/2012 –28/7/2012
XVI Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  22 luglio 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco          6, 30-34
Erano come pecore che non hanno pastore. 
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (don Giovanni Berti)

Gesù non è andato molto distante nei suoi viaggi. Si spostava nei territori di quello che oggi è lo stato di Israele e forse un po’ più in là, ma non di molto. In qualche episodio del Vangelo infatti lo vediamo conversare con stranieri nelle loro città. Ma sono solo brevi passaggi. Di fatto Gesù nasce a pochi kilometri da Gerusalemme e in quest’ultima città finirà il suo percorso di vita. Sono i suoi amici e discepoli che nel corso degli anni e poi dei secoli, porteranno fuori in tutto il mondo l’annuncio della morte e resurrezione del Signore e i suoi insegnamenti. Il fatto che Gesù non si sia spostato molto nel suo territorio è anche dovuto all’estrema povertà di mezzi rispetto a quelli che oggi abbiamo. E’ la grande capacità di spostarci e di andare sempre più lontano nel minor tempo possibile che caratterizza la modernità e il progresso tecnologico dell’uomo nel nostro secolo. Oggi possiamo viaggiare molto rapidamente dove vogliamo, e i mezzi di trasporto sono sempre di più alla portata di tutti (il “tutti” che sto usando è ovviamente scritto da un occidentale e non da un abitante dell’Africa o di qualche paese dell’Asia, dove le possibilità di viaggiare sono spesso uguali se non inferiori a quelle del tempo di Gesù…). Proprio in questi giorni (il 20 luglio per l’esattezza), celebriamo la ricorrenza della discesa del primo uomo sulla Luna. Quel viaggio è diventato un’icona del progresso dell’uomo. I viaggi sul nostro principale satellite non sono durati a lungo. Infatti l’ultima discesa dell’uomo sulla Luna è stata nel 1972. Ma con quell’evento del luglio 1969, l’uomo ha dimostrato a se stesso in modo pieno le sue capacità e possibilità tecnologiche. Gesù non è andato territorialmente oltre la Palestina. Oggi noi possiamo dire che siamo arrivati addirittura sulla Luna e non è lontano il giorno della discesa anche su Marte. Eppure Gesù ci sta ancora davanti. Gesù è arrivato nel cuore dell’uomo. La compassione che muove Gesù, così come ci è raccontata dal Vangelo, è la sua capacità di conoscere e arrivare là dove il suo prossimo soffre e ha bisogno. Oggi guardando la Luna possiamo dire che fino là ci siamo arrivati. Ma nello stesso tempo dobbiamo domandarci se siamo capaci di arrivare anche al cuore del nostro vicino. Il mondo che ci circonda è tutto esplorato (o quasi), ma solo al punto di vista scientifico e tecnologico. Ma il mondo è pieno di persone come me e di infiniti territori dove porre la mia impronta. 
I primi astronauti che arrivarono sulla Luna, misero una bandiera che indicava chiaramente chi era arrivato per primo, ed era anche un chiaro segno di conquista e di superiorità nei confronti di chi non c’era ancora arrivato. Non è ovviamente questo lo stile che dobbiamo avere nell’andare nel “territorio” del nostro prossimo. Non siamo chiamati a conquistare nessuno e a porre nessuna bandierina che dica quanto siamo bravi e in gamba. L’unica cosa da fare è credere veramente che ce la possiamo fare ad andare verso il prossimo. Non è un’impresa “lunare” quella di avvicinarci a chi è nel bisogno. Per andare sulla Luna c’è stato bisogno di un grossissimo sforzo tecnologico (ancor oggi impressionante). Per andare verso il fratello e porre la nostra orma nel suo cuore, basta la compassione. Come quella di Gesù.…

PER LA PREGHIERA
      (Gerald Naslin)
Maria, 
tu eri tutta ascolto… 
Per questo hai potuto rispondere "sì" 
alla volontà di Dio. 
Con te vogliamo ascoltare la Parola. 
Dacci la tua fede per rispondere: 
"Sia fatto di me secondo la tua Parola". 
Tu eri piena di gioia… 
per questo hai potuto cantare 
le meraviglie di Dio. 
Con te vogliamo gioire. 
Dacci la tua speranza 
per scoprire che già gli affamati 
sono saziati 
e i ricchi vanno a mani vuote. 
Tu eri colma di dolore… 
per questo hai potuto stare ai piedi della croce. 
Con te anche noi 
vogliamo stare in piedi 
accanto al dolore del mondo. 
Dacci la tua compassione per stare là, 
accanto a quelli che soffrono. 
Tu eri carica di attesa… 
per questo hai potuto, con i Dodici, 
accogliere lo Spirito. 
Con te noi lasciamo 
che questo Spirito ci invada. 
Dacci il tuo amore per la comunità 
perché possiamo uscire 
ad incontrare i nostri fratelli. 
Santa Brigida di Svezia
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Lunedì  23 luglio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             15,1-8
Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Brigida di Svezia, madre di otto figli, dopo un pellegrinaggio a Compostela e divenuta vedova, cominciò a ricevere una serie di rivelazioni da Cristo che la invitava a fondare un monastero misto retto da una badessa che sarebbe stata la rappresentante di Maria. Una visione che fu accolta con sconcerto dalla Chiesa maschilista del medioevo, e che non riuscì mai a decollare veramente e ad essere concretizzata. Le sue rivelazioni furono più volte analizzate e sottoposte a giudizio ed ebbero fra i sostenitori il non certo tenero inquisitore Torquemada. Brigida rimane un mistero, nella storia della Chiesa, con la sua esperienza mistica fortissima e destabilizzante. La Chiesa, oggi, la ricorda e la invoca valorizzando il ruolo femminile e della profezia femminile all'interno del popolo di Dio. In un mondo ancora fortemente diviso, in cui la diversità tra l'universo maschile e quello femminile non è sempre vista come una opportunità e un reciproco arricchimento, la figura di Brigida ci richiama al forte e sconcertante ruolo delle donne all'interno della logica del Regno sin dal tempo di Gesù. Agli occhi di Dio non ci sono più né uomo né donna, né giudeo né greco, ma tutti siamo uno in Cristo. Le nostre comunità si interroghino seriamente sul ruolo del femminile all'interno della Chiesa e sull'apporto specifico all'annuncio del carisma delle figlie di Eva. Insieme a Francesco d'Assisi, i santi Cirillo e Metodio, e la carmelitana Edith Stein, Brigida è invocata come patrona d'Europa e ci richiama al ruolo della femminilità all'interno della Chiesa e al primato della contemplazione.

PER LA PREGHIERA 


               (Paul Claudel)
E' mezzogiorno. Vedo la chiesa aperta. Bisogna entrare. 
Madre di Gesù Cristo, io non vengo a pregare. 
Non ho nulla da offrire e niente da chiedere. 
Vengo solamente, o Mamma, a guardarti. 
Guardarti, piangere di felicità, sapere 
che sono tuo figlio e che tu sei là. 
Non dire nulla, guardare il tuo viso 
e lasciar cantare il cuore col suo linguaggio. 
Perché tu sei bella, perché tu sei immacolata, 
la creatura come uscita da Dio 
al mattino del suo splendore originale 
perché tu sei la madre di Gesù Cristo, 
che è la verità nelle tue braccia. 
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Martedì  24  luglio  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      12, 46-50
Tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli!». 

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 
Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

Conosciamo la grande libertà di Cristo Gesù dalle cose, dalle persone, dalle usanze, dalle convenienze, da tutto ciò che non è il fine della sua vita. Tutto in Gesù è orientato alla perfetta realizzazione della sua missione, in una obbedienza puntuale, costante, ininterrotta, senza alcuna omissione o trasgressione, alla volontà del Padre. Gesù è l'Uomo dal purissimo ascolto del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre suo che è nei cieli. Vive per amare solo Lui. Vive per lasciarsi consumare da questo amore. Nell'amore del Padre e per il Padre vi è ogni altro amore, sempre però comandato dal Padre. Lui ama per obbedienza, per ascolto, per realizzare la volontà del Padre. 
Vivere di quest'unico amore significa lasciare che sia sempre il Padre a governare ogni sua azione, gesto, comportamento, desiderio, pensiero, opera. Gesù ama tutti, perché per tutti Lui offre al Padre la sua vita. Nella concretezza del quotidiano, nell'opera particolare, singolare, specifica, Lui si reca per amare là dove il Padre lo manda. Gesù è a Cafarnao o a Nazaret o a Cana o a Tiberiade o a Corazin o a Gerusalemme o in Samaria presso il pozzo di Giacobbe mai per sua volontà, sempre per comando del Padre. Lo ha detto hai suoi discepoli: "Mio cibo è fare la volontà del Padre mio e compiere la sua opera". Oggi, domani, sempre dovrà essere dove il Padre lo manda. 
Chi ama Cristo Gesù? Lo ama chi lo rispetta nella sua obbedienza al Padre suo celeste. Lo ama chi lo lascia perennemente libero per poter assolvere senza alcun intralcio, senza perdere neanche un solo istante, alla missione che il Padre gli indica oggi e qui e che deve essere portata a compimento. Lo ama solo chi si lascia amare da Gesù senza chiedere a Lui nessun gesto di amore, neanche quello di un saluto o di un incontro. Lo ama chi non va alla ricerca di Lui, ma si lascia sempre trovare da Lui. 
Chi non ama Cristo Gesù? Chi lo tenta? Chi lo ama non in modo perfettamente vero? Chi vorrebbe trattenerlo, sottraendogli poco o assai tempo, al compito che il Padre gli ha assegnato per oggi e che oggi deve essere portato a buon fine. Il tempo di Gesù è sempre per la salvezza di un'anima, di un cuore, di un corpo. Dove non c'è salvezza da creare, lì non c'è tempo per Gesù. Se desse del tempo, esso sarebbe sciupato. 
Oggi la madre e i fratelli, cioè i suoi molti parenti, vogliamo parlare con Gesù. Il loro non è né un dialogo di salvezza, né di redenzione. È un parlare familiare, amicale, di amore fraterno e materno. Tempo per queste cose il Padre non gliene ha donato e Lui lo dice apertamente. Chi vuole amare Gesù deve mettersi in piena comunione con la volontà del Padre 

suo celeste. Qual è questa volontà? Che non vi sia alcuna relazione personale con Cristo Gesù, ma solo con la Parola che Gesù proferisce, dice, annunzia, proclama. Chi ascolta la Parola di Gesù, parla con Gesù, perché si lascia parlare da Lui. Questa comunione il Padre vuole che vi sia con Gesù. Nessun'altra dovrà mai esistere. Altre forme di comunione sarebbero per lui vere tentazioni. Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche Tu ai dovuto apprendere questa grande via dell'amore e lo hai fatto rinnegando te stessa. Angeli e Santi di Dio aiutateci a crescere in questa comunione di amore con Gesù. È la via del nostro rinnegamento.

PER LA PREGHIERA
                               (don Angelo Saporiti)
Grazie Signore Gesù, 
perché non ti ho mai visto. 
Grazie, perché se ti avessi visto, 
sarebbe stato facile, troppo facile credere in te. 
Se ti avessi incontrato come i tuoi discepoli, 
sarei stato come "obbligato" a seguirti, a venirti dietro. 
Il tuo fascino, la tua forza mi avrebbero colpito al cuore. 
Io invece non ti ho mai visto. 
Eppure sono qui. Adesso. 
Davanti a te. E mi vergogno a pensare 
che ti conosco ancora troppo poco. 
La mia pigrizia mi impedisce di fare di più. 
Se qualcuno mi chiede di te 
non so neanche cosa rispondere... 
Il tuo vangelo a casa, non lo leggo quasi mai. 
Non ho tempo. La mia fede si limita allo stretto indispensabile. Eppure adesso sono qui. 
Davanti a te. 
E ti dico grazie perché ci sei. 
Grazie, perché anche se non ti ho mai visto, 
tu mi hai cambiato la vita, 
per sempre. Fa', Signore Gesù, 
che non mi stanchi mai di conoscerti sempre di più, 
per poterti amare sempre di più 
nella vita e negli altri. 
San Giacomo
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Mercoledì  25 luglio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Matteo          20,20-28
Il mio calice, lo berrete. 

In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Gesù e i discepoli sono in cammino verso Gerusalemme (Mt 20,17). Gesù sa che lo uccideranno (Mt 20,8). Il profeta Isaia lo aveva già annunziato (Is 50,4-6; 53,1-10). La sua morte non sarà il frutto di un destino cieco o di un piano prestabilito, ma sarà la conseguenza dell'impegno assunto  liberamente di essere fedele alla missione che ricevette dal Padre insieme ai poveri della sua terra. Gesù aveva già avvisato che il discepolo deve seguire il maestro e portare la sua croce dietro di lui (Mt 16,21.24), Ma i discepoli non capirono bene cosa stava succedendo (Mt 16,22-23; 17,23). La sofferenza e la croce non si combinavano con l'idea che avevano del messia. 
La richiesta della madre dei figli di Zebedeo. I discepoli non solo non capiscono, ma continuano a pensare alle loro ambizioni personali. La madre dei figli di Zebedeo, portavoce dei suoi figli Giacomo e Giovanni, si avvicina a Gesù per chiedergli un favore: "Di' che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". Loro non avevano capito la proposta di Gesù. Erano preoccupati solo dei loro interessi. Ciò rispecchia le tensioni nelle comunità, sia al tempo di Gesù e di Matteo, come pure oggi nelle nostre comunità.  La risposta di Gesù. Gesù reagisce con fermezza. Risponde ai figli e non alla madre: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete forse bere il calice che io sto per bere?" Si tratta del calice della sofferenza. Gesù vuole sapere se loro, invece del posto d'onore, accettano di dare la propria vita fino alla morte. I due rispondono: "Lo possiamo!" Era una risposta sincera e Gesù conferma: "Voi lo berrete". Nello stesso tempo, sembra una risposta precipitata, poiché, pochi giorni dopo, abbandonano Gesù e lo lasciano solo nell'ora del dolore (Mt 26,51). Non hanno una forte coscienza critica, e nemmeno si rendono conto della loro realtà personale. E Gesù completa la sua frase dicendo: "però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio". Ciò che Gesù può offrire è il calice della sofferenza, della croce. “Non così dovrà essere tra voi". "Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli". La richiesta fatta dalla madre a nome dei figli, causa una forte discussione nel gruppo. Gesù chiama i discepoli e parla loro dell'esercizio del potere: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così tra di voi: colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo". In quel tempo, coloro che avevano il potere non avevano nessun interesse per la gente. Agivano secondo i propri interessi (cf. Mc 14,3-12). L'impero romano controllava il mondo, sottomettendolo con la forza delle armi e così, mediante tributi, tasse ed imposte, riusciva a concentrare la ricchezza mediante la repressione e l'abuso di potere. Gesù aveva un'altra risposta. Lui insegna contro i privilegi e contro la rivalità. Sovverte il sistema ed insiste nell'atteggiamento di servizio che è il rimedio contro l'ambizione personale. La comunità deve preparare un'alternativa. Quando l'impero romano si disintegra, vittima delle sue contraddizioni interne, le comunità dovrebbero essere preparate ad offrire alla gente un modello alternativo di convivenza sociale. Il riassunto della vita di Gesù. Gesù definisce la sua vita e la sua missione: "Il Figlio dell'Uomo non è venuto ad essere servito, ma a servire e a dare la sua vita in riscatto per molti". In questa auto definizione di Gesù sono implicati tre titoli che lo definiscono e che erano per i primi cristiani l'inizio della Cristologia: Figlio dell'Uomo, Servo di Yavè e fratello maggiore (Parente prossimo o 
Gioele). Gesù è il messia Servo, annunciato dal profeta Isaia (cf. Is 42,1-9; 49,1-6; 50,4-9; 52,13-53,12). Imparò da sua madre che disse: "Ecco l'ancella del Signore!" (Lc 1,38). Proposta totalmente nuova per la società di quel tempo.

PER LA PREGHIERA
(Benedetto XVI)

Spirito di Vita, che in principio aleggiavi sull'abisso, 
aiuta l'umanità del nostro tempo a comprendere 
che l'esclusione di Dio la porta a smarrirsi nel deserto del mondo, 
e che solo dove entra la fede fioriscono la dignità e la libertà 
e la società tutta si edifica nella giustizia. 
Spirito di Pentecoste, che fai della Chiesa un solo Corpo, 
restituisci noi battezzati a un'autentica esperienza di comunione; 
rendici segno vivo della presenza del Risorto nel mondo, 
comunità di santi che vive nel servizio della carità. 
Spirito Santo, che abiliti alla missione, 
donaci di riconoscere che, anche nel nostro tempo, 
tante persone sono in ricerca della verità sulla loro esistenza e sul mondo. 
Rendici collaboratori della loro gioia con l'annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, 
chicco del frumento di Dio, che rende buono il terreno della vita e assicura l'abbondanza del raccolto. Amen. 
Santi Gioacchino ed Anna
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 Giovedì  26 luglio  2012  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           13,10-17
A voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 

In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice:“Udrete, sì, ma non comprenderete,guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile,sono diventati duri di orecchi
e hanno chiuso gli occhi,perché non vedano con gli occhi,non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”.Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

«Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e buono…», leggiamo nella prima lettura. E' un'affermazione che ci riempiono il cuore di gioia ed è un inno alla speranza. Se, quando ci si allontana da Dio il timore cresce, tuttavia insieme ad esso dovrebbe aumentare la fiducia di non essere mai abbandonati e/o lasciati a noi stessi. Il Signore conosce fin troppo bene il limite a cui è sottoposta la condizione umana, e si china sulla sua creatura per risanarla e infonderle coraggio. Dopo la scena tremenda della rottura delle tavole dei dieci comandamenti, ce ne viene proposta un'altra armoniosa e quasi surreale. Dio parla con chiunque voglia consultarlo (v.7) e si rivolge a Mosè faccia a faccia (v.11). Eppure questo è un episodio tutto costruito sulla richiesta di perdono, evidentemente, per Dio, la domanda di cancellare la colpa è già indice di cambiamento di vita. Il Dio misericordioso lo si ritrova nel Vangelo, in cui non è interpellata solo la comunità cristiana, ma tutto il mondo. Il Regno di Dio è infatti una realtà che concerne tutti gli uomini, al di là del credo religioso e al di là di qualsivoglia differenziazione. Il grano e la zizzania crescono dovunque, l'importante, anche qui, è saper attendere il tempo di Dio, in cui tutto il male e tutto il bene saranno svelati nella loro pienezza.

.

PER LA PREGHIERA                                        (Pedro Casaldaliga)
Amami di più, Signore, affinché io ti ami. 
Cercami di più, affinché io possa trovarti. 
Inquietami, perché io non ti cerco. 
Potami di più, affinché possa fiorire di più. 
Spogliami, affinché io non ti camuffi. 
Insegnami ad accogliere, affinché io ti aspetti. 
Guardami in tutti, affinché ti veda in tutti. 
Per quelli che non hanno saputo aspettare te, 
per quelli che hanno paura di incontrarti, 
per quelli che pensano di averti perso, 
per tutti quelli che attendi nella morte, 
riconoscente, voglio cantarti, Amore, 
perché finiamo sempre per vincerti! 
Venerdì  27 luglio  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                   13, 18-23      
Colui che ascolta la Parola e la comprende, questi dà frutto 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

"Il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi". Settantadue erano le nazioni della terra, secondo l'antica tradizione ebraica. L'evangelista suggerisce che Gesù, sin dall'inizio, ha di fronte tutti i popoli della terra, e a loro invia i discepoli. Nessuno deve restare fuori dell'annuncio del Vangelo. Con lo sguardo sino ai confini della terra, Gesù dice ai discepoli: "La messe è molta". Di fronte a questa moltitudine immensa, con un accento di tristezza, aggiunge: "ma gli operai sono pochi". C'è una sproporzione tra l'enorme attesa e il piccolo numero di discepoli. Ma il problema non è anzitutto numerico, bensì nella qualità dell'annuncio. Per fermentare la pasta, senza dubbio è importante la quantità di lievito, ma è decisivo che sia davvero lievito. Accade che gli operai si lasciano prendere dalle proprie preoccupazioni e trascurano la comunicazione del Vangelo. Ma come essere bravi operai? Il Vangelo lo suggerisce. Perché Gesù, di fronte ad una messe così grande, manda i discepoli due a due? Non era più logico mandarli uno ad uno e raddoppiare così i luoghi di annuncio? Gregorio Magno 

commenta che Gesù mandò i discepoli due a due perché la prima predica fosse anzitutto l'amore vicendevole. La comunione tra i fratelli è la prima grande predicazione e l'arma più forte per toccare i cuori. Gesù sa bene che i discepoli vanno "come agnelli in mezzo ai lupi". E non è agevole per un "agnello" far cambiare vita al "lupo". E tutto è ancora più difficile se questi "agnelli" debbono presentarsi senza "borsa, né bisaccia, né sandali". L'unica loro forza è l'amore. E' una "forza debole". Debole perché non ha né armi, né arroganza; eppure è a tal punto forte da spostare i cuori degli uomini. Le frasi finali del brano evangelico ce lo confermano: "I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: "Signore anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome". E Gesù: "Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare". C'è dunque un potere dato ai discepoli: quello di voler bene a Dio e agli uomini ad ogni costo e sopra ogni cosa. Questa è l'unica grande e fortissima ricchezza del cristiano. 

PER LA PREGHIERA
 (Michel Quoist)
La parola è una grazia, Signore, e non ho il diritto di tacere per orgoglio, viltà, negligenza o paura dello sforzo. 
Gli altri hanno diritto alla mia parola, alla mia anima, perché ho un messaggio da trasmettere da parte Tua. E nessun altro che me, Signore, sarebbe in grado di dirlo loro. 
Ho una frase da pronunciare, breve, forse, ma ripiena della mia vita. 
Non mi posso sottrarre. 
Ma le parole che lancio debbono essere parole vere. 
Sarebbe abuso di fiducia captare l'attenzione altrui se sotto la scorza delle parole non dessi la verità dell'anima. 
Le parole che spando debbono essere parole vive, ricche di quanto la mia anima unica ha colto del mistero del mondo e del mistero dell'uomo. 
Le parole che dono debbono essere portatrici di Dio, perché le labbra, che mi hai donato, Signore, sono fatte per dire la mia anima, e la mia anima Ti conosce e ti tiene avvinto. 
Perdonami, Signore, per aver parlato tanto male; 
Perdonami per aver spesso parlato per non dir nulla; 
Perdonami i giorni in cui ho prostituito le mie labbra 
pronunciando parole vuote, 
parole false, parole vili, 
parole in cui Tu non hai potuto infiltrarti. 
Sorreggimi quando debbo prendere la parola in un'assemblea, intervenire in una discussione, conversare con un fratello. 
Fa soprattutto, o Signore, che la mia parola sia un seme  E che quanti ricevono le mie parole possano sperare una bella messe. 
Sabato  28 luglio  2012
+ Dal Vangelo secondo Matteo                13,24-30
Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura. 

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Il cammino della nostra fede è denso di grano e di zizzania. In questa non separazione nel cammino terreno possiamo cogliere non solo la pazienza di Dio, ma sopratutto, per noi, l'invito a crescere come grano e nel grano, evitando la zizzania, sapendo distinguere l'uno dall'altra, perché il nostro procedere sia sereno e sicuro. Dio lascia sul nostro cammino non solo il grano, ma anche la zizzania, opera del suo nemico, e anche nostro nemico. Questa permissione di Dio a che il nemico faccia questo, ci fa intuire che forse è il Mistero di Dio, in questa parabola, 
che ci viene presentato, prima ancora che la sua azione e la nostra possibile collaborazione. Infatti, qual è l'identità di Dio che ne scorgiamo? Uno che permette al nemico di infiltrarsi, che buon padrone del campo è? Uno che lascia che il nemico semini zizzania, non ci fa un poco insospettire su di Lui? Uno che interviene solo alla fine, al raccolto, è proprio un buon padrone del campo? Uno che lascia i servi disponibili alla pulitura del campo ad aspettare, il giorno che verrà...? 
...Che Dio, sia anche Lui come noi, nello stesso campo?
PER  LA  PREGHIERA                                  (Frate Angelo De Padova) 
Gesù, mi accosto a te usando le parole di San Francesco d'Assisi: "Laudato sì, mi Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti fior et herba". Hai usato parole meravigliose verso il fiore quando hai detto: "E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo; non lavorano e non filano, eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro". I fiori hanno mille significati, hanno un loro linguaggio e possono essere utili nel momento in cui non troviamo le parole, esprimono le nostre emozioni, sentimenti. Nel Cantico dei Cantici sono il segno della speranza: "Ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se ne è andata, i fiori sono apparsi nei campi". Ci aiutano anche a relativizzare la nostra esistenza a viverla bene ogni giorno come disse il profeta Isaia: "Ogni uomo è come l'erba, tutta la sua gloria è come un fiore del campo. Secca l'erba, appassisce il fiore, quando il soffio del Signore spira su di essi, secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre". Anche se sono muti parlano. Signore aiutaci a donare sempre a coloro che incontriamo il fiore che non appassisce mai, quello della carità.






PAGE  
1

